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Documento Conclusivo 

della 
XXXII Assemblea Generale Congressuale delle Province italiane

Roma, 11 dicembre 2009

La XXXII assemblea congressuale delle Province d’Italia riunita a Roma il 9/10/11 dicembre ribadisce l’attualità dell’art. 5 della Costituzione come principio fondamentale di riferimento per un percorso di valorizzazione delle autonomie territoriali nel quadro unitario dell’ordinamento repubblicano. A questo principio possono inspirarsi sia le disposizioni di attuazione del titolo V, sia le ulteriori disposizioni di modifica costituzionale all’attenzione del Parlamento.

Nell’ultima legislatura, dopo 8 anni dall’entrata in vigore, è stato finalmente avviata l’attuazione delle disposizioni del nuovo titolo V, parte seconda, della Costituzione, a cui si è immediatamente collegata la ripresa di un dibattito sulle riforme costituzionali necessarie a completare il percorso di riforma istituzionale del Paese.
La legge 5 maggio 2009, n. 42 “Delega al Governo in materia di federalismo fiscale, in attuazione dell’articolo 119 della Costituzione” rappresenta senza dubbio il punto di partenza di un processo  riformatore che valorizza l’autonomia e la responsabilità di ogni livello di governo previsto dalla Costituzione, facendo in modo che alle funzioni istituzionali riconosciute dall’ordinamento corrisponda una coerente attribuzione di risorse finanziarie.
L’approvazione in via definitiva da parte del Consiglio dei Ministri del 19 novembre 2009 del disegno di legge recante “Individuazione delle funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane, semplificazione dell’ordinamento regionale e degli enti locali, nonché delega al Governo in materia di trasferimento di funzioni amministrative, Carta delle autonomie locali, razionalizzazione delle Province e degli Uffici territoriali del Governo. Riordino di enti ed organismi decentrati”, consente di far procedere insieme il percorso attuativo della delega sul federalismo fiscale con la definizione degli assetti del federalismo istituzionale.
Le Province italiane hanno sempre sottolineato come la delega sul federalismo fiscale dovesse essere necessariamente accompagnata dall’individuazione delle funzioni fondamentali dei Comuni delle Province e delle Città metropolitane, per avviare un profondo processo di riordino e di semplificazione delle istituzioni italiane.

La crisi economica nazionale e mondiale costringe ogni Paese a ripensare nel profondo le modalità dell’intervento pubblico ed è evidente che occorre mettere mano a politiche di contenimento della spesa pubblica che eliminino gli sprechi che derivano dalla sovrapposizione degli apparati amministrativi. 

Allo stesso tempo occorre collegare strettamente l’azione di contenimento della spesa pubblica improduttiva ad un’operazione di rilancio degli investimenti degli enti locali, nella prospettiva dell’avvio del federalismo fiscale e del rilancio della crescita del Paese.
Questo passaggio è la premessa essenziale per porre le condizioni di una ripresa della fiducia e degli investimenti nei nostri territori, poiché non vi può essere crescita senza un grande patto tra il Governo e le comunità locali che valorizzi il ruolo delle istituzioni più vicine ai cittadini e la sussidiarietà tra soggetti pubblici e soggetti privati.

In questa prospettiva occorre avviare una profonda opera di riordino delle istituzioni che semplifichi effettivamente la pubblica amministrazione e fornisca un quadro di riferimento stabile, snello, moderno ed efficiente, che valorizzi i soggetti che oggi costituiscono la Repubblica: i Comuni, le Province, le Città metropolitane, le Regioni e lo Stato.

E’ questa la migliore risposta alla campagna per l’abolizione delle Province che è stata portata avanti in questi mesi. Una campagna denigratoria contro le Province e, in generale, contro le istituzioni territoriali che costituiscono il presidio pluralistico e democratico dell’articolazione della Repubblica italiana, che deriva dalla volontà di conservare gli assetti di potere esistenti e di ripristinare il centralismo nella struttura amministrativa dello Stato.
Le proposte di abolizione delle Province sono innanzitutto un “attacco alla democrazia”, poiché tutta la società civile italiana è organizzata a livello provinciale e verrebbe meno l’unico ente che sul territorio provinciale ha la legittimazione democratica e la capacità di rappresentanza generale dei diversi interessi organizzati. Non si comprende, d’altronde, quale risparmio reale derivi dalla soppressione delle Province, considerato che le loro funzioni dovranno comunque essere garantite da altre strutture, con il risultato di creare nuove burocrazie regionali lontane dai territori o nuovi enti che comunque moltiplicherebbero i costi e la confusione dei ruoli.

Il disegno di riordino del sistema delle autonomie non può essere perseguito attraverso la soppressione pura e semplice delle Province, dal momento che è difficile immaginare un sistema di governo privo di un livello intermedio tra Comuni e Regioni, così come avviene, del resto, negli altri Paesi europei.
Come chiaramente abbiamo affermato, la riforma del Paese deve essere affrontata partendo da un disegno condiviso, coerente e in grado di incidere sull'intero quadro istituzionale: questo percorso è quello che si sta affrontando attraverso la legge delega sul federalismo fiscale e la Carta delle Autonomie. 
Si deve procedere ad un forte riordino istituzionale che consenta di semplificare la pubblica amministrazione, individuando le funzioni fondamentali di Comuni e Province e riorganizzando in modo organico tutte le funzioni amministrative intorno alle istituzioni che compongono la Repubblica, colpendo le reali inefficienze e superando enti e strutture ridondanti a livello nazionale e a livello regionale, che non hanno una diretta legittimazione democratica e che non sono quindi responsabili nei confronti della cittadinanza.

Nel riordino del sistema amministrativo è essenziale che ogni livello di governo sia disponibile a concentrarsi sulle funzioni che rientrano nella specifica missione istituzionale, evitando di invadere il ruolo degli altri livelli di governo.

In particolare, occorre definire  chiaramente il ruolo delle Province, nelle funzioni di governo del territorio, di programmazione e di pianificazione territoriale e su quei compiti che non possono essere svolti adeguatamente a livello comunale. Occorre infine ricondurre in modo organico in capo alle Province le funzioni di governo di area vasta di diversi organismi ed enti intermedi (ad es. ATO acque e rifiuti, Consorzi, Comunità montane, agenzie, enti strumentali, uffici delle Regioni decentrati a livello provinciale,…).

Nelle aree metropolitane, occorre rilanciare l’istituzione delle Città metropolitane come enti di governo integrato nel quale assorbire la gran parte delle funzioni comunali e provinciali, con il conseguente superamento della Provincia e del Comune capoluogo.

Nella prospettiva di un rafforzamento del ruolo di governo provinciale di area vasta, occorre bloccare l’istituzione di nuove province ed, anzi, prevedere un intervento relativo alla revisione delle circoscrizioni provinciali. Occorre, in questa prospettiva, avviare una verifica approfondita sulla dimensione demografica e territoriale dei diversi livelli di governo (comunale, provinciale e regionale) per verificare le possibilità di accorpare gli enti su dimensioni adeguate, attraverso l’istituzione di un’apposita Commissione per il riordino delle circoscrizioni territoriali dei soggetti costitutivi della Repubblica. 

Il federalismo fiscale dovrà garantire ai Comuni, alle Province, alla Città metropolitane e alle Regioni la certezza delle risorse finanziarie necessarie per l’esercizio delle funzioni istituzionali, allocando la gestione dei cespiti tributari in modo appropriato e trasparente tra i diversi livelli di governo ed esaltando l’autonomia e la responsabilità di tutte le istituzioni costitutive della Repubblica. Occorre legare strettamente il prelievo fiscale alla responsabilità politica di ciascun livello di governo, collegando il gettito dei tributi alle capacità dei territori e individuando nuovi meccanismi di perequazione e solidarietà, ancorati a fabbisogni standard di servizi ed interventi che tengano conto delle diverse condizioni oggettive dei territori.

Nella prospettiva della semplificazione istituzionale e della riduzione della spesa pubblica occorre tuttavia ripensare complessivamente i costi delle istituzioni, razionalizzare la disciplina delle ineleggibilità ed incompatibilità a tutti i livelli, con l’obiettivo di valorizzare il ruolo politico ed istituzionale delle istituzioni democratiche della Repubblica e rafforzare il ruolo di indirizzo e controllo delle assemblee elettive.

La riforma istituzionale, infatti, non può essere limitata ai cd. “rami bassi”. La forma di stato introdotta con il nuovo titolo V, parte II, della Costituzione, impone una riforma complessiva del sistema dei raccordi tra Stato e autonomie territoriali e del Parlamento, per dare vita ad una “governance istituzionale”, che dia un equilibrio stabile al nuovo assetto dei pubblici poteri.

· In questa prospettiva occorre ripensare profondamente l’attuale sistema delle Conferenze per arrivare all’istituzione di un’unica sede di raccordo tra i governi dello Stato, delle Regioni e delle Autonomie locali.
· Occorre, altresì, rilanciare l’istituzione della Commissione bicamerale per le questioni regionali integrata con rappresentanti di Regioni e Autonomie locali, nella prospettiva di una riforma complessiva del sistema parlamentare.
· Occorre riformare infine il sistema parlamentare per fare in modo che il Parlamento diventi finalmente il luogo centrale di confronto della Repubblica,  superando il bicameralismo perfetto e le lentezze dell’iter di approvazione delle leggi, riducendo il numero dei parlamentari, prevedendo una Camera politica che dia la fiducia al Governo e un Senato rappresentativo delle autonomie territoriali, in modo da assicurare un maggiore coordinamento tra il legislatore nazionale e i legislatori regionali.
